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Presentazione

Il titolo L’Antica musica esprime l’oggetto di questo libro, ossia il cammino mu-
sicale percorso a partire dall’antichità fino alla metà del Settecento. 

Titolo che storicamente si rifà a un noto trattato rinascimentale, “L’antica 
musica ridotta alla moderna pratica”, di Niccolò Vicentino, teorico rappresen-
tativo del dibattito tra antico e moderno in atto all’epoca, e inteso anche quale 
omaggio alla prestigiosa tradizione del passato rivisitata con la consapevolezza e 
la sensibilità attuale e in modo “pratico” e concreto.

Oltre all’esposizione di eventi, stili e personaggi, parte integrante e necessaria 
di un testo di storia della musica, lo studio e la comprensione di quanto avvenu-
to in questo ambito nell’arco di secoli è un indispensabile punto di partenza per 
scoprire le radici della nostra stessa musica d’oggi, in quanto frutto di laboriose 
e lente mutazioni avvenute nel tempo.

Se però il testo sembra destinato in primo luogo agli studenti dei conserva-
tori e delle università alle prese con i non facili esami di Storia della Musica 
generale, l’obiettivo principale è quello di fornire al lettore una visione la più 
possibile ricca, sintetica e motivata di un fenomeno stratificato e complesso, 
ancora oggi fonte di interesse e di ammirazione e tale da collocare l’esperienza 
storica della musica alla pari con le grandi creazioni della letteratura, della 
poesia e dell’arte.

Eugenio Raneri
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1. Le antiche popolazioni 
e le prime civiltà storiche

L’ambiente preistorico
Impossibile, se non privo di senso, appare oggi, diversamente da quanto prospet-
tavano gli studiosi dell’Ottocento, porsi delle domande circa una comune ori-
gine della musica, quando e dove essa sia nata. La scienza ci informa che la “mu-
sica”, intesa nel senso più ampio del termine – suoni non organizzati, segnali, 
melodie, ecc. – è comparsa nel momento in cui l’evoluzione umana ha raggiunto 
lo stadio dell’homo sapiens, cioè da quando, grazie allo sviluppo delle facoltà 
mentali, l’umanità è stata in grado di organizzare la propria attività in vista di 
un fine e in particolare di elaborare idee e concetti astratti, di dotarsi di arnesi e 
strumenti di difesa e di lavoro. E questo è avvenuto almeno circa 100.000 anni 
fa con la comparsa dell’Homo sapiens sapiens.

Con l’ausilio delle scienze (paleontologia, archeologia, etnologia, antropolo-
gia, psicologia, ecc.) gli studiosi, a partire dalla fine del XIX secolo, hanno rico-
struito, se pure a grandi linee, l’itinerario percorso dall’umanità fin dalle epoche 
più remote. Si è riscontrato, ad esempio, che la vita delle popolazioni “arcaiche” 
era caratterizzata da una forte presenza del pensiero magico, animistico e reli-
gioso.

In tale contesto, gli eventi della vita quotidiana non sono ritenuti l’effetto di 
cause fisiche o di leggi della natura ma l’espressione di forze occulte, potenzial-
mente minacciose. Dalla fame, dalle malattie, dalle calamità naturali, dagli ani-
mali feroci ci si può proteggere infatti mediante gesti magici e simbolici. È così 
che nelle pareti delle grotte, talvolta in luoghi inaccessibili, quasi in caverne-
santuari, vengono raffigurati animali trafitti da lance o si rappresentano scene di 
danza dal significato magico-propiziatorio che, proprio in forza del loro supe-
riore potere, favoriscono la buona riuscita della caccia, la fertilità delle campagne 
o scongiurano epidemie, inondazioni e altri imminenti pericoli.

L’esistenza quotidiana è dominata da forze occulte. Spiriti buoni e malefici, 
“anime” risiedono nelle piante, nei fiumi, nel temporale. La “voce” che esce da 
una pietra percossa, dal sibilo del vento o dal fragore del tuono sono il modo con 
il quale essi si manifestano e si rendono presenti. Negli oggetti e nei totem han-
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no sede potenze superiori, spiriti di antenati ai quali è indispensabile riservare 
culto e venerazione.

Tra la terra e il cielo, tra umanità e divinità si interpone quale mediatore lo 
stregone, lo sciamano, che cantando nenie e cantilene e pronunciando formule 
segrete, o agitandosi nel corso di una danza talvolta protratta per ore, raggiunge 
uno stato di semicoscienza, di estasi (trance), atta a metterlo in comunione con 
il soprannaturale. Grazie alle sue facoltà egli guarisce le malattie, garantisce il 
buon esito di una battuta di caccia, procura salute e sicurezza alla comunità.

Le circostanze più importanti e decisive della vita individuale e tribale, nasci-
ta, iniziazione sessuale, matrimonio, feste, onoranze dei capi, banchetti, guerra, 
raccolto, vengono celebrate con cerimonie e riti religiosi nei quali sono sempre 
presenti il canto e la danza. 

Particolare significato rivestono le danze funerarie in quanto i defunti, pas-
sati a una forma più potente di esistenza, possono influenzare nel bene o nel 
male la vita del gruppo. In tali contesti, la “musica” è componente fondamentale 
della vita della comunità, svolge un ruolo utilitaristico, legato cioè alle necessi-
tà concrete dell’esistenza. Essa va comunque intesa nella più ampia gamma di 
possibilità acustico-sonore: suoni vocali, gutturali, nasali e aspirati, grida, fischi, 
falsetti, emissioni inarticolate, imitazioni di versi animali, o anche rudimentali 
melodie, nenie, ritmi come sostegno alla danza, ecc.

Gli strumenti musicali
Lo strumento primordiale con cui l’uomo ha comunicato pensieri ed emozioni 
è stata certamente la voce. In seguito sarebbero apparsi, come estensione dei mo-
vimenti corporei, i primi strumenti ritmici e quindi quelli “melodici” utilizzati 
sia come “accompagnamento” al canto sia come “solistici”. I reperti più antichi 
di strumenti musicali risalgono a 35.000 anni circa. Si tratta di numerosi tubi 
sonori provvisti di alcuni fori e rinvenuti in alcuni siti della Germania e della 
Francia.

I ricercatori, in particolare C. Sachs (Real-Lexikon der Musikinstrumente, 
1913), hanno classificato gli strumenti praticati in tutto il pianeta, compresi 
quelli di origine preistorica sopravvissuti, e li hanno catalogati secondo le cate-
gorie di idiofoni, membranofoni, aerofoni e cordofoni.

Gli idiofoni sono strumenti essenzialmente ritmici che producono il suono 
mediante il materiale di cui sono costituiti: bastoni battuti sul terreno o su un’as-
se di legno, sfere cave di zucca o di noce di cocco al cui interno sono contenuti 
semi essiccati; sonagliere formate da piccoli oggetti (conchiglie, denti) posti alle 
caviglie, al collo o ai polsi, vasi percossi dalle mani o da una bacchetta; tavolette 


